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Oltre la città creativa. Ripensare le trasformazioni 
urbane a base culturale (d)a Palermo 

Stefania Crobe, Chiara Giubilaro. Editpress (2025) 
Simone Tulumello

Sono passati 13 anni dalla 
pubblicazione del saggio in cui Idalina 
Baptista (2013) collocava il Portogallo 
e il Sud Europa ai margini1 della 
teoria urbana ‘internazionale’ (quella 
in lingua inglese, più precisamente); 
una posizione che i territori urbani 
di questa regione certamente 
occupavano nonostante non fossero 
mancati i tentativi, su tutti quelli 
di Lila Leontidou, di farne perni di 
nuove teorie e geografie della teoria. 
Alla scala regionale, le cose sono 
certamente cambiate: le traiettorie 

del post-crisi e l’impatto urbano delle riconfigurazioni del 
capitalismo globale hanno fatto del Sud Europa un territorio di 
cambiamenti che sono apparsi paradigmatici o, per lo meno, 
critici delle dinamiche globali di urbanizzazione. Dal punto di 
vista delle geografie epistemologiche, un saggio recente (Santos-
Izquierdo et al., 2025) ha mostrato come alcuni paesi (Spagna, 
Portogallo e Italia) e città della regione siano diventati i centri 
globali della ricerca e della teorizzazione sulla turistificazione – 
un tema certamente specifico, ma sempre più centrale agli studi 
urbani (critici). Sebbene nel database di pubblicazioni analizzato 
da Santos-Izquierdo e colleghi l’Italia sia il terzo paese al mondo 
per volume di pubblicazioni, nessuna città italiana è oggetto di 
più di un testo (mentre città come Barcellona, Lisbona e Siviglia 
contano più di 10 pubblicazioni ciascuna). Se la regione è a 
pieno titolo entrata tra i centri della geografia degli studi urbani 
(critici), sembra di poter dire che il Sud Europa sia a sua volta 
caratterizzato da profonde diseguaglianze interne in quelle 
geografie.

1 Baptista usa borderland, terra di confine.
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Il primo importante contributo del nuovo titolo della collana 
‘Territori’ di editpress, Oltre la città creativa di Stefania Crobe 
e Chiara Giubilaro, è proprio quello di arricchire i dibattiti sulle 
trasformazioni urbane da una città ai margini del nuovo centro 
sud europeo, Palermo, la cui assenza nei dibattiti internazionali 
(e sud europei) è difficilmente spiegabile per ragioni intrinseche 
ai suoi processi urbani – la ragione è da trovarsi quasi certamente 
in un’altra periferizzazione, quella delle sue scienze sociali. Dal 
punto di vista delle geografie epistemologiche, Oltre la città 
creativa si inserisce esplicitamente nel dibattito recente sulla 
posizione ibrida che il Sud Europa occupa nella divisione globale 
del lavoro e del lavoro accademico (si veda Tulumello, 2022, per 
una panoramica) – un dibattito cui Chiara Giubilaro aveva già 
contribuito con uno stimolante saggio scritto a quattro mani con 
Marco Picone e pubblicato in questa rivista nel contesto di un 
volume dedicato agli studi urbani critici (Giubilaro, Picone 2020).
Il secondo importante contributo del saggio di Crobe e 
Giubilaro è la scelta di usare, come lente per questo dibattito, 
quella della città creativa, un concetto le cui geografie 
sono radicalmente cambiate nell’ultimo decennio e mezzo, 
durante il quale ha perso buona parte del suo appeal nel 
mondo occidentale – basti pensare al mea culpa del suo più 
grande promotore, Richard Florida (2017)2 – mentre andava 
conquistando forza nel Sud globale e in contesti post-coloniali 
(come ben ricostruiscono Crobe e Giubilaro: 37-51). Nel Sud 
Europa – e in questo Palermo, Oltre la cittá creativa dimostra, 
è veramente un caso paradigmatico – il concetto ha subito una 
radicale rideclinazione. Da un lato, la promozione istituzionale 
è stata fondamentalmente indistinguibile da quella turistica: 
la città creativa, pertanto, diventa fondamentalmente e quasi 
esclusivamente uno strumento di branding, e così facendo 
perde anche le poche componenti innovative e progressiste che 
ne avevano caratterizzato la concezione nord-americana – se 
quest’ultima almeno promuoveva la creazione di alcuni lavori di 
qualità e di spazi urbani ben disegnati, la città creativo-turistica 
ha da offrire, in luoghi come Palermo, precarietà e spazi pubblici 
puzzolenti di frittura3. Dall’altro, emergono dinamiche dal basso, 

2 Peana in gran parte ipocrita, come spiega Ugo Rossi (2020), ma comunque 
indicativo dell’indebolimento, se non della fine, dell’egemonia di concetti come 
la città creativa nel dibattito nord-americano.
3 Sto certamente semplificando, ma fino a un certo punto, dacché i panorami 
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spesso poco formalizzate, in cui una molteplicità di attori àncora 
le sue attività alle pratiche culturali per promuovere percorsi 
di rigenerazione, precari e spesso fragili, ma certamente meno 
ingiusti della città creativo-turistica.
È questa frattura e coesistenza, in estrema sintesi, che 
Crobe e Giubilaro rappresentano nei cinque casi di studio che 
costituiscono i capitoli centrali del saggio: la turistificazione 
a base culturale alla Kalsa; street art e inclusione sociale ai 
Danisinni; la territorializzazione dell’Ecomuseo Mare Memoria 
Viva; le aspirazioni culturali/urbane a San Giovanni Apostolo 
(meglio noto come CEP); le reti di solidarietà all’Albergheria. Chi 
conosce Palermo avrà immediatamente riconosciuto la varietà 
dei contesti di analisi, che si dispiegano dalle periferie PEEP al 
centro storico, e dentro questo dai contesti più popolari a quelli 
interessati, almeno in certe stagioni, da processi più simili alla 
gentrificazione in senso stretto. La scelta dei casi di studio 
permette anche alle autrici di affrontare una grande varietà di 
sotto-temi teorici e lenti concettuali legate alla città creativa, 
dal rapporto con altre dinamiche di cambiamento urbano 
agli immaginari culturali in contesti di marginalizzazione. 
L’altra faccia di questa ricchezza è una certa frammentazione, 
che obbliga a che ogni capitolo abbia una sua discussione 
metodologica e fa pensare, a tratti, più a una raccolta di saggi 
che a un saggio monografico – anche con alcune componenti 
che, a mio parere, rimangono fondamentalmente spurie, come 
il capitolo, di per sé ricco di spunti, che raccoglie i lavori dei 
fotografi Roberto Boccaccino, Francesco Giardina e Simone 
Sapienza.
Oltre la città creativa è un libro scritto da due autrici che hanno 
una conoscenza profonda, ricca e dettagliata di un contesto, 
Palermo, che merita molto più interesse, dagli studi urbani 
e geografici, di quanto abbia suscitato. Un libro certamente 
imperfetto, che paga forse la difficoltà di scrivere una monografia 
a più mani, ma ricompensa il lettore con una miriade di idee e 
intuizioni; un libro che darà innumerevoli spunti a chi volesse 
portare avanti una linea di ricerca – le mutazioni della città 
creativa nelle semi-periferie globali – che gli studi urbani critici, 
spero, vorranno approfondire, in Italia, nel Sud Europa e oltre.

olfattivi – e la puzza di fritto – sono diventati oggetto di interesse della geografia 
critica, ad esempio a Napoli (p.e. Branco,Mohr 2023).
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